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“Dalla PAROLA di DIO al DIO della PAROLA!”
1] Evangelo: Luca  24,35-48

	In quel tempo, [i due discepoli che erano ritornati da Èmmaus] narravano [agli Undici e a quelli che erano con loro] ciò che era accaduto lungo la via e come avevano riconosciuto [Gesù] nello spezzare il pane. Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.

Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni».


2] Esegesi e Teologia
 
· Il Signore Risorto si fa incontro a due persone, Cleo[p]fa e un altro, non nominato [Lc 24,13-34]. Questi in dovuta fretta tornano da Emmaus e si recano dai discepoli del Signore Risorto [v. 33]. Erano ancora raccolti insieme e già sapevano che il Signore si era manifestato a Simone [v. 34]. I due allora dell’episodio di Emmaus danno un resoconto vivace, concentrato sullo spezzare il Pane del Signore, da cui Lo avevano finalmente riconosciuto [v. 35]. Ma ecco il Signore. Per misericordia aveva voluto incontrare Cleo[p]fa e l’altro compagno, disperati e fuggiaschi. È sera, ed Egli di nuovo si fa presente in mezzo ad essi e dona il suo saluto: “Pace a voi!” [v. 36], come nel parallelo giovanneo [Gv 20,19]. I discepoli sono atterriti, all’incerta luce dei lumini ad olio che allora si usavano, credono di vedere un fantasma [v. 37]. Il Signore ha sempre molta pazienza con i suoi discepoli, ed anche molto umorismo buono, e quindi per metterli a loro agio pone delle domande: perché essi sono sconvolti e perché hanno dubbi e sospetti, invece di gioire [v. 38; ma gioiscono nel parallelo, Gv 20,20]. 
· L’episodio di Emmaus
, accennato anche da Mc 16,12-13, mostra le contraddizioni che i discepoli soffrono dopo la Resurrezione, un evento che li soverchia finché non venga il Risorto stesso con il suo Spirito Santo a donare la fede. Così tra i discepoli alcuni restano insieme, spauriti e indecisi, altri fuggono. E viene, così, il fatto, annunciato dalla formula solenne: «Ed ecco», che introduce le figure di due, senza altra esplicitazione, che fuggono verso un villaggio distante «160 stadi» da Gerusalemme, chiamato Emmaus [Lc 24,13]. I due «si intrattenevano familiarmente» discutendo su tutti quei fatti, per loro ambigui, che avevano constatato. Essi discutono e dibattono, privi di certezze, e quindi le loro conclusioni sono vaghe. Gesù, allora, si avvicina ad essi e cammina insieme [Lc 24,14-15].  Gli occhi dei due sono trattenuti dal riconoscerlo, non sono ancora posti in condizione, come sarà tra poco [Lc 24,16.31; cfr. Gv 20,14; 21,4]. Gesù, quindi, chiede che siano questi discorsi dibattuti tra essi, a cui non si trova soluzione; e chiede come mai siano tristi [Lc 24,17]. Uno dei due è Cleopa, che intesse il dialogo con Gesù, con una certa sorpresa irritata: Tu abiti a Gerusalemme, e solo tu ignori i fatti di questi giorni, dunque il processo, la condanna, la croce, la tomba [Lc 24,18]. E Gesù, quasi con indifferenza, ribatte: «Quali fatti?» [Lc 24,19a]. Il sunto negativo di Cleopa corre su un filo diretto: Gesù Nazareno era in fondo un semplice uomo, benché profeta [Lc 7,16; 13,13; Mt 21,11], accreditato da Dio e dal popolo come potente in «parole ed opere» [Lc 24,19; At 1,1; 2,22]. Il suo fallimento disastroso fu la consegna alle autorità [At 2,23; 5,30; 13,13.27-28; 23,13.35; 1 Tess 2,15; 1 Cor 2,8], la condanna a morte, e l’infamia terrificante della croce [Lc 24,20]. La reazione dei discepoli a tutto questo è una sola: «Noi speravamo», allora, adesso non più. E la speranza era riposta, benché non bene, su quell’uomo che, forse, stava per  redimere Israele, ma in senso politico e nazionale, contro il disegno divino [Lc 24,21a; cfr. Lc 1,68; 2,38; Mt 20,28; 1 Pt 1,18]. E tuttavia ormai sono passati «tre giorni» da quanto avvenuto, la promessa antica della resurrezione non si è verificata. Tutto è perduto [Lc 24,21b]. Benché le donne del gruppo abbiano assistito, dicono esse, a una scena strana e per loro stupefacente. Recatesi all’alba [Lc 24,1.3] al sepolcro [Lc 24,22], non trovano «il corpo di Lui», ma corrono dai discepoli con due notizie parallele: la visione degli Angeli [Gv 20,12] e la parola sulla vita di Lui. Così alcuni discepoli corrono al sepolcro [Pietro, v. 12; Gv 20,3-10], trovano tutto come le donne avevano riferito, ma non trovano affatto Lui [Lc 24,24]. Non «Lo videro», come i due adesso non «Lo vedono», non trovando motivo di speranza, come del resto gli altri discepoli. Luca adesso introduce le parole dure del Signore semplicemente con la formula: «Ed Egli parlò ad essi». L’esordio ha la violenza profetica e sapienziale, che colpisce i due come «insensati e tardi di cuore», facendo anche appello alle loro persone, al loro cuore. La rampogna è contro l’ottusità a credere all’intero messaggio dei Profeti, ossia dell’A.T. [Lc 24,25]. Da essi avrebbero saputo bene che «si doveva che il Cristo soffrisse», perché solo così sarebbe entrato nella gloria divina che gli spetta
 [Lc 9,26]. E Gesù comincia a spiegare come le Sante Scritture «parlano di Lui». Anzitutto da Mosè [espressione che indica l’intera Torah, il Pentateuco] [cfr. Gen 23,15; 12,1-3; Nm 21,9; 24,17; Dt 18,15-18]. Poi passa ai Profeti [altra espressione tecnica per indicare il resto delle Scritture] [Is 7,14; 9,6; 52,13-53,12; 42,1-9; 49,1-6; 50,4-11; Mi 5,2; Dn 7,13-14; 9,24-27; Zc 6,12; 9,9; 12,10; 13,7; Ml 3,1; 4,2; Sal 2,7; 8; 109,1-4; cfr. anche At 13,27]. Così il Signore passa in rassegna tutte le Scritture. Il viaggio è al suo temine e il villaggio è vicino. Gesù mostra di proseguire [Mc 6,48], poiché desidera che i due lo trattengano [Lc 24,28], e così avviene: «Resta con noi!», con il motivo che è sera e il giorno ormai declina [Lc 24,29]. Gesù esaudisce l’ansia dei due ed entra con essi in casa e si pone a mensa con loro. E ripete i gesti a lui consueti, accettando dal Padre il pane del suo corpo, benedicendo per questo il Padre, spezzando il pane e distribuendolo [Lc 24,30]. E all’improvviso gli occhi dei due che prima erano chiusi si aprono [Lc 24,31; cfr. Lc 24,16]. Ma a questo punto Gesù si sottrae di nuovo alla loro vista [Lc 24,31]. La reazione dei discepoli è fissata come uno dei testi più commoventi. Se prima lungo la via dialogavano sulla disperazione, adesso dialogano sulla gioia della fede piena. Essi riconoscono che il loro cuore era bruciante [cfr. Sal 39,4], mentre il Signore faceva esodo con loro e «parlava e apriva le Scritture» [Lc 24,32]. Tale brano evangelico, trova una rilettura interessante in un testo rabbinico che descrive una scena il cui quadro è Gerusalemme prima della distruzione del Tempio, verso l’anno 60 del I secolo, un tempo non molto lontano da quello della Pentecoste lucana [At 2,1-16]. Esso è un midrash e descrive come l’ascolto religioso della Santa Scrittura riscalda il cuore [cfr. Lc 24,32], e ricrea il fuoco del Sinai. Tutto questo è un florilegio denominato charizah, ed è il radunare in una collana quelle perle che sono le parole della Scrittura. È un’esperienza analoga a quella che hanno fatto i discepoli di Emmaus: attraverso la charizah, passando per Mosè [la Torah, il Pentateuco], i Profeti e tutte le Scritture [gli Scritti sapienziali, gli Agiografì], Gesù fa capire loro che bisognava che il Cristo soffrisse per entrare nella sua gloria [Lc 24,25-27]. La charizah, dunque, è conosciuta nella letteratura rabbinica
, prima della distruzione del Tempio. La sua esistenza del resto è attestata anche dal N.T., nell’evangelo lucano, che menziona esplicitamente il ricorso alla charizah da parte di Gesù, per spiegare alla coppia di Emmaus il senso e il modo della sua missione [Lc 24,27-32; 44-45]. I due, pertanto, «sorgono», per tornare a Gerusalemme dagli Undici riuniti con gli altri discepoli [At 1,14]; i quali stanno come in istintiva attesa di qualche cosa [Lc 24,33]. Può così avvenire lo scambio delle esperienze avvenute: gli Undici annunciano ai due l’evento: «Veramente fu resuscitato il Signore e si mostrò a Simone» [Lc 24,34; 1 Cor 15,3-8] in Gerusalemme; ma anche i due hanno da comunicare sia quanto avvenne lungo la strada, la spiegazione delle Scritture, sia come riconobbero il Signore dallo «spezzare il pane» [Lc 24,35]. 
· Il Risorto si manifesta nella sua identità di Uomo, è Lui come era prima della morte, ma adesso non nella condizione di prima della morte. Perciò mostra ad essi le mani e i piedi, in un gesto simbolico, ossia mentre allarga le braccia, così che i discepoli vedono ancora la posizione sulla Croce. E li invita a “palpare e a vedere” di persona, così che toccando ne constatino la consistenza corporea, quale non avrebbe un fantasma [v. 39]. È il medesimo invito rivolto a Tommaso [Gv 20,24-29]. Così esibisce le Stigmate delle mani e dei piedi [v. 40]. Giovanni parlerà del Verbo della Vita ascoltato, visto e palpato [1 Gv 1,1-4]. I discepoli reagiscono nel modo che il cuore ancora troppo umano suggerisce davanti al Signore Risorto: l’incredulità, dovuta in alcuni alla troppa gioia e alla meraviglia e allo stupore. Il Signore allora chiede del cibo [v. 41]. Essi gli offrono del pesce arrostito, residuo della povera cena funebre che avevano preparato [v. 42], e il Signore lo mangia e perdono ne restituisce i resti, ossia le lische, mostrando così anche la realtà della sua Umanità, che respira e mangia e beve
. 
· E il Signore spiega loro che secondo le Scritture doveva coniugarsi assieme la Sofferenza e la Gloria. La sofferenza causa, infatti, la Gloria, poiché il Cristo “doveva risorgere dai morti al terzo giorno” [v. 46b]. La formula “al terzo giorno” in genere è ripetuta in modo meccanico, senza troppo conoscerla, e così è poco o niente spiegata, quasi misteriosa. Essa è dell’A.T. e in esso è necessario trovare la giusta visuale che tende all’adempimento. 
3] Lettura e Meditazione
· L'apparizione del Cristo Risorto ai suoi discepoli è l'evento centrale e fondante che caratterizza la III Domenica della Resurrezione, Domenica in cui l'annuncio del Cristo Resuscitato dai morti “al terzo giorno”, risuona ancora nelle parole del discorso di Pietro narrato negli Atti degli Apostoli. La II Lettura prosegue la lectio semicontinua della I Lettera di Giovanni che caratterizza le Domeniche della Resurrezione nel ciclo B dell’Anno della “Grazia del Signore”, detto “liturgico”, e presenta il Risorto come Colui il quale ottiene la remissione o cancellazione dei peccati per il mondo intero. L’Evangelo presenta quindi il Risorto che si presenta «in mezzo» ai suoi e fa regnare [dona] la pace tra loro (Lc 24,36). Cristo Risorto sta in mezzo ai suoi «come Colui il quale [che] serve» (Lc 22,27) e il servizio che il Risorto fa alla sua comunità è “la pace”, ossia l’abbuono totale dei peccati. L'esperienza della presenza del Cristo Risorto nella Comunità è esperienza di pace e di comunione, di comunanza di beni e di comunicazione, realtà che nello spazio cristiano sono teologali, ossia connesse alla fede.

· Il gruppo degli Undici e degli altri che erano con loro (cfr. Lc 24,33), come ogni Comunità cristiana reale, unisce confessione di fede (v. 34) e dubbio (v. 38), gioia ed incredulità (v. 41). Non basta che Gesù sia visto, ascoltato, toccato e che mangi davanti a loro perché i discepoli giungano alla fede: occorrerà ancora l'apertura della loro mente all'intelligenza delle Sante Scritture. Senza le Scritture non si dà fede alcuna. Non è sufficiente toccare il corpo del Risorto: Cristo deve essere incontrato nel “corpo scritturistico” e allora nasce la fede resurrezionale che Lo confessa quale Realizzatore del Disegno di salvezza del Padre. Se le Scritture si sintetizzano nel Mistero della Passione e Morte e Resurrezione e tale Mistero è il pieno compimento delle Scritture, in verità anche la missione e la predicazione della Chiesa sono vitalmente innestate nella testimonianza delle Scritture (Lc 24,46-47). Fondata sull'evento storico della Resurrezione, avvenuta all’alba del primo giorno della settimana [circa 5.45 del mattino, quando era ancora buoi!], Domenica 9 aprile dell’anno 30 d.C., la Chiesa trova nelle Scritture, nell'A.T., la testimonianza e la profezia di quell'evento e anche del suo stesso essere: «Di questo voi siete testimoni»: di questo e non di altro, si potrebbe aggiungere. Ma essere testimoni del Cristo Risorto significa anche essere testimoni delle Sante Scritture. Da lì nasce la missione come connotata da richiesta di conversione e annuncio della misericordia di Dio e della remissione totale e definitiva dei peccati (Lc 24,47). 

· Il Cristo Risorto mostra ai suoi discepoli anche le mani e i piedi, gli arti segnati dalla trafittura, la carne umana ferita [il costato o fianco!]. L'Incarnazione storica ha dato a Dio l'esperienza della sofferenza, del patire e del morire e ormai il Risorto Lo si deve incontrare nella carne dei sofferenti, degli ammalati, dei diseredati, … dei delusi, e “toccato” nei corpi delle vittime del male di ogni genere. Il Cristo non è uno spirito o un fantasma (v. 37): «Toccatemi», dice Gesù Risorto, e questo toccare [pizzicare!] la carne umana ferita per confessare il Risorto, questo incontro del Mistero del Risorto con l'enigma del Male [personificazione per indicare Satana], rende la fede una ricerca umile, a tastoni, esattamente come la ricerca dei pagani, dei non credenti che cercano Dio «andando come a tentoni» (At 17,27). Il paradosso del “Dio Crocifisso” diviene il paradosso del “Crocifisso in Dio”, del Risorto che ha un corpo piagato e segnato dal Male subito.

4] Prima lettura [Profezia]: Atti  3,13-15.17-19
	In quei giorni, Pietro disse al popolo: «Il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe, il Dio dei nostri padri ha glorificato il suo servo Gesù, che voi avete consegnato e rinnegato di fronte a Pilato, mentre egli aveva deciso di liberarlo; voi invece avete rinnegato il Santo e il Giusto, e avete chiesto che vi fosse graziato un assassino. Avete ucciso l’autore della vita, ma Dio l’ha resuscitato dai morti: noi ne siamo testimoni. Ora, fratelli, io so che voi avete agito per ignoranza, come pure i vostri capi. Ma Dio ha così compiuto ciò che aveva preannunciato per bocca di tutti i profeti, che cioè il suo Cristo doveva soffrire. Convertitevi dunque e cambiate vita, perché siano cancellati i vostri peccati».


· Questa lettura riporta un piccolo ritaglio del discorso che, dopo la guarigione dello storpio alla Porta speciosa del Tempio [At 3,12-26], Pietro tiene alla folla meravigliata del prodigio [At 3,12-26]. I due piccoli brani di oggi vogliono accordarsi con l’Evangelo, in specie con l’espressione del Signore secondo cui “il Cristo doveva patire e risorgere”. Il discorso è rivolto ad Ebrei fedeli, quindi Pietro si richiama al Signore che si rivelò al Mosè come il Dio di Abramo e di Isacco e di Giacobbe [Es 3,6.15], che è il Dio dei padri ai quali consegnò la promessa fedele. Egli stesso glorificò il suo Páis [figlio, ragazzo, ragazzo di fiducia, servitore fedele, servo, schiavo] Gesù [v. 13a]. Ora la folla aveva consegnato Gesù a Pilato e mentre Pilato lo avrebbe liberato, gli avevano preferito Barabba, un omicida [v. 13b; Lc 23,13-25]. Perciò avevano rinnegato come loro membro e fratello “il Santo e il Giusto” [v. 14] e deciso di condannare a morte “il Condottiero della vita”, il suo Autore divino. Tuttavia Dio Lo risvegliò dai morti e di questo gli Apostoli sono costituiti per sempre testimoni al mondo [v. 15]. Pietro riconosce alla folla che aveva agito per ignoranza, come i loro capi che l’avevano aizzata contro Gesù [v. 17]. Adesso i tempi dell’ignoranza sono finiti e con l’occasione del prodigio della guarigione [v. 16, espunto] la folla riceve l’annuncio nuovo e d è chiamata alla severa, finale ed inevitabile conversione del cuore e della mente e al ritorno al Signore che l’attende, per così ricevere la cancellazione dei peccati [vv. 18-19].
5] Salmo responsoriale
: 4,2.4.7.9, SFI, [“Salmo di Fiducia individuale”]
Il Versetto responsorio, v. 7, ripete l’Epiclesi per il Volto divino che innalza il Salmista al suo Signore. In alternativa si può cantare l’Allel-u-Ja.
6] Seconda lettura [Apostolo]: 1 Giovanni 2,1-5
	Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un Paràclito presso il Padre: Gesù Cristo, il giusto. È lui la vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo. Da questo sappiamo di averlo conosciuto: se osserviamo i suoi comandamenti. Chi dice: «Lo conosco», e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo e in lui non c’è la verità. Chi invece osserva la sua parola, in lui l’amore di Dio è veramente perfetto.


· Lo stile di Giovanni è “circolare”, ossia torna di continuo su un tema accennato per svilupparlo. La sua esortazione ai fedeli è che scrive ad essi soprattutto affinché si mantengano impeccabili e confidino, se hanno peccato, in “Gesù Cristo, il Giusto”, l’“Avvocato” potente presso il Padre [v. 1]. Due titoli notevoli sono usati qui. “Il Giusto” significa sia l’Impeccabile per natura [2 Cor 5,21], sia il Misericordioso che usa la “giustizia”, l’intervento soccorritore. L’“Avvocato”, il Paraclito, è il Patrono invincibile, invocato nel giudizio finale contro Satana. Giovanni scrive il suo Evangelo [circa anno 98 d.C.] dopo l’epistola [circa anni 95-96 d.C.]. Così i fedeli sanno che hanno due Paracliti, Cristo Signore e lo Spirito Santo [Gv 14,16.26; 15,26; 16,7].

· Il Patronato redentore è cominciato quando si è offerto come Vittima espiatrice dei peccati degli uomini, per i fedeli, ma anche per quelli del mondo [v. 2], togliendo così al giudizio di satana la materia del contendere. Ma i fedeli possono dire di “conoscerlo”, di aderire a Lui nell’amore e di sperimentare la bontà, solo se praticano i suoi precetti [v. 3]. Gesù nella Cena dirà che tutti i precetti si compendiano nel “precetto nuovo”, ossia ultimo, la carità fraterna [Gv 13,34-35] e ribadirà: “Se mi amate, osservate i miei comandamenti” [Gv 14,15]. Così la riprova dell’esistenza cristiana è praticare i precetti divini, in caso contrario non si può “conoscere” il Signore, ma si è mentitori, si è fuori della Verità divina. E così fa irreparabile danno a se stesso [v. 4]. Invece chi “conserva” e quindi pratica la Parola del Signore, la Carità divina è adempita perfettamente: questa è l’unica condizione per sapere che ormai si vive “in Lui” [v. 5]. 
7] Preghiera e Contemplazione

A] Sulle tracce di Gesù

· Il punto cruciale di questo cammino sta nel riconoscere che il Gesù Risorto, che compie i desideri dell’uomo, è ancora il Gesù Crocifisso, che ha affidato al Padre il compimento dei propri desideri. Ha uniformato la propria volontà alla volontà del Padre. Ha accettato di perdere la propria vita sulla Croce, per compiere la missione di proclamare all’uomo peccatore e separato da Dio che il Padre non lo abbandona al fallimento, non lo rifiuta anche se è rifiutato; anzi gli dona il proprio Figlio, per mostrare che neppure il peccato impedisce a Dio di amare l’uomo e di attirarlo a sé in un gesto di perdono, che vince il peccato e la morte. Tutto questo è implicitamente contenuto nel grido del discepolo prediletto, che rompe il silenzio del mattino: «è il Signore» [Gv 21,7]. Quest’espressione, infatti, rievoca le professioni di fede della Chiesa primitiva. Gesù, che si è umiliato nella morte, in obbedienza al Padre e per amore degli uomini, è stato glorificato dal Padre ed è stato proclamato “Signore”, cioè Colui che reca pienamente in sé la forza d’amore e di salvezza che è propria di Dio stesso. Gesù manifesta la sua capacità e volontà di comunicare agli uomini l’amore salvifico del Padre anche attraverso un gesto simbolico: Egli mangia con i discepoli. L’umile, quotidiano gesto del mangiare è ricco di potenzialità espressive. Può prestarsi ad esprimere la comunicazione di beni sempre più grandi e misteriosi, che approfondiscono il bene fisico del cibo e il bene psicologico della conversazione, scambiati durante il pasto comune.

· Gesù assume questo gesto umano e lo carica di prodigiose potenzialità. Il pasto descritto nel cap. 21° di Giovanni risulta essere un convito “propriamente” eucaristico e rievoca anche il Convito di JHWH con il popolo degli ultimi tempi, annunciato nell’A.T. Si ricollega ai Conviti messianici fatti da Gesù con i discepoli o con le folle. Allude alla Cena prima o ad altri Conviti di Gesù Risorto, che hanno caratteri più propriamente e chiaramente eucaristici e comportano quindi il trapasso del generico simbolismo conviviale nella reale comunione col Signore, che si rende presente trasformando il pane e il vino nella vita e misteriosa realtà del Corpo donato e del Sangue versato.

B] La pace sia con voi
!
· Di ritorno dagli Inferi, Cristo per donare la pace al mondo esclama: «La pace sia con voi! I discepoli parlavano ancora, quando Gesù stette in mezzo a loro e disse loro: La pace sia con voi!». Giustamente dice: «con voi», perché la terra si era già consolidata, il giorno era ritornato, il sole aveva ripreso il suo splendore e il mondo aveva ritrovato il suo ordine e la coesione. Ma presso i discepoli la guerra infuriava ancora; fede e mancanza di fede si combattevano violentemente. Il turbamento della Passione non aveva scosso il loro cuore quanto la terra; credulità e incredulità devastavano il loro animo con una guerra senza tregua; schiere di pensieri assediavano la loro mente e sotto i colpi della disperazione e della speranza il loro cuore si spezzava, nonostante la sua forza. I sentimenti e i pensieri dei discepoli erano divisi tra gli innumerevoli miracoli che rivelano Cristo e le molteplici umiliazioni della sua morte, tra i segni della sua divinità e le debolezze della carne, tra l’orrore della sua morte e le grazie della sua vita. Ora il loro spirito veniva portato in Cielo, ora le loro anime ricadevano a terra; e nel loro cuore in cui infuriava la tempesta non trovavano alcun porto tranquillo, nessun luogo di pace. 
· Al veder questo, Cristo che scruta i cuori, che comanda ai venti, governa le tempeste e con un semplice segno muta la tempesta in un cielo sereno, li conferma con la sua pace, dicendo
: «La pace sia con voi! Sono io; non temete. Sono io, il morto e sepolto. Sono io. Per me Dio, per voi uomo. Sono io. Non uno spirito rivestito di un corpo, ma verità stessa fatta uomo. Sono io. Sono io, vivente tra i morti, celeste al cuore degli Inferi. Sono io, che la morte ha fuggito, che gli Inferi hanno temuto. Gli Inferi mi hanno proclamato Dio, nel loro spavento. Non temere Pietro, che mi hai rinnegato, né tu, Giovanni, che sei fuggito, né tutti voi che mi avete abbandonato, che avete pensato a tradirmi, che non credete ancora in me, anche se mi vedete. Non temete, sono io. Sono io, vi ho chiamati per grazia, vi ho scelti perdonandovi, vi ho sostenuto con la mia compassione, vi ho portato nel mio amore e oggi vi accolgo per mia sola bontà, perché il Padre non vede più il male quando accoglie suo figlio».

C] Bruno Ferrero, La lezione di una farfalla, tratto da Altre storie, LDC, Torino 1977.
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· Un giorno, apparve un piccolo buco in un bozzolo; un uomo che passava per caso, si mise a guardare la farfalla che per varie ore, si sforzava per uscire da quel piccolo buco. Dopo molto tempo, sembrava che essa si fosse arresa ed il buco fosse sempre della stessa dimensione. Sembrava che la farfalla ormai avesse fatto tutto quello che poteva, e che non avesse più la possibilità di fare niente altro. Allora l’uomo decise di aiutare la farfalla: prese un temperino ed aprì il bozzolo.

· La farfalla uscì immediatamente. Però il suo corpo era piccolo e rattrappito e le sue ali erano poco sviluppate e si muovevano a stento. L’uomo continuò ad osservare perché sperava che, da un momento all’altro, le ali della farfalla si aprissero e fossero capaci di sostenere il corpo, e che essa cominciasse a volare. Non successe nulla! In quanto, la farfalla passò il resto della sua esistenza trascinandosi per terra con un corpo rattrappito e con le ali poco sviluppate.

· Non fu mai capace di volare. Ciò che quell’uomo, con il suo gesto di gentilezza e con l’intenzione di aiutare non capiva, era che passare per lo stretto buco del bozzolo era lo sforzo necessario affinché la farfalla potesse trasmettere il fluido del suo corpo alle sue ali, così che essa potesse volare. Era la forma con che Dio la faceva crescere e sviluppare. A volte, lo sforzo é esattamente ciò di cui abbiamo bisogno nella nostra vita. Se Dio ci permettesse di vivere la nostra esistenza senza incontrare nessun ostacolo, saremmo limitati. Non potremmo essere così forti come siamo. Non potremmo mai volare.

Chiesi la forza ... e Dio mi ha dato le difficoltà per farmi forte.

Chiesi la sapienza ... e Dio mi ha dato problemi da risolvere.

Chiesi la prosperità ... e Dio mi ha dato cervello e muscoli per lavorare.

Chiesi la fede ... e Dio mi ha dato situazioni difficili da comprendere affinché imparassi ad accettarle.

Chiesi di poter volare ... e Dio mi ha dato ostacoli da superare.

Chiesi l’amore ... e Dio mi ha dato persone con problemi da poter aiutare.

Chiesi favori ... e Dio mi ha dato opportunità.

Non ho ricevuto niente di quello che chiesi ... però ho ricevuto tutto quello di cui avevo bisogno.

* Per l’elaborazione della «Riflessione sulla Parola di Dio» di questa Domenica III della Resurrezione [ciclo B], oltre al nostro materiale di archivio, ci siamo serviti di:

- Lezionario domenicale e festivo. Anno B, a cura della Conferenza Episcopale Italiana, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2008;

- Tommaso Federici, Cristo Signore Risorto amato e celebrato. Commento al lezionario domenicale cicli A,B,C, Quaderni di “Oriente cristiano” 11, Eparchia di Piana degli Albanesi, Palermo 2001;

- Tommaso Federici, “Resuscitò Cristo!”. Commento alle Letture bibliche della Divina Liturgia bizantina, Quaderni di “Oriente cristiano” 8, Eparchia di Piana degli Albanesi, Palermo 1996;

- Tommaso Federici, Cristo Signore Risorto amato e celebrato. La scuola di preghiera cuore della Chiesa locale, Dehoniane, Bologna 2005; 
- Tommaso Federici, Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Ciclo C, Dehoniane, Roma 1988, III, 828;

- Tommaso Federici, Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Dehoniane, Napoli 1987, I, 444;

- Tommaso Federici, Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Ciclo B, Dehoniane, Napoli 1987, II, 587;

- Tommaso Federici, Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Ciclo A, Dehoniane, Roma 1989, IV, 1232;

- Tommaso Federici, La Trasfigurazione del Signore. Saggio d’esegesi antica e moderna per una «tradizione ermeneutica», P.I.B., Roma 1971, 35;

- Tommaso Federici, Echi d’Oriente, La Trasfigurazione “Ascolto” del “Figlio diletto”, in La vita in Cristo e nella Chiesa, 7 [1979], 13; 

- Tommaso Federici, La «narrazione visiva» della Trasfigurazione, in «L’Osservatore Romano», 06.08.1995, 3;
- Tommaso Federici, La Trasfigurazione gloria dell’uomo, in «L’Osservatore Romano», 03.08.1997, 4-5;
- Tommaso Federici, Comprendiamo e celebriamo i Salmi. A. I Salmi di Supplica e Fiducia, «Doxologia» 9, pro manuscripto, P.U.U., Roma 31994, 1-307;

- Tommaso Federici, Comprendiamo e celebriamo i Salmi. B. I Salmi di Lode, «Doxologia» 10, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1990, 307-482;

- Tommaso Federici, Comprendiamo e celebriamo i Salmi. C. Salmi della Regalità divina. Cantici di Sion, «Doxologia» 11, Parte I, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1994, 483-660;

- Tommaso Federici, Comprendiamo e celebriamo i Salmi. C. Salmi della Regalità divina. Cantici di Sion, «Doxologia» 11, Parte II, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1994, 661-862;

- Tommaso Federici, Comprendiamo e celebriamo i Salmi. E. I Salmi di Azione di Grazie, «Doxologia» 19, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1996, 858-1020;
- Tommaso Federici, Comprendiamo e celebriamo i Salmi. C. Salmi della Regalità divina. Cantici di Sion, «Doxologia» 11, Parte I, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1994, 483-660;

- Tommaso Federici, Comprendiamo e celebriamo i Salmi. C. Salmi della Regalità divina. Cantici di Sion, «Doxologia» 11, Parte II, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1994, 661-862;

- Tommaso Federici, Celebriamo Cristo Risorto Battezzato nello Spirito. La grande Festa del Battesimo del Signore - Domenica 1 per l’Anno, in Culmine e Fonte, II/7 [1981], 1-10;

- Tommaso Federici, Teologia Biblica. La Resurrezione, «Doxologia» 16, P.U.U., Roma 1994, 146;
- Tommaso Federici, Unica Fonte: la Resurrezione e lo Spirito, in Cristo e lo Spirito Santo nel Nuovo Testamento, 49-110;
- Tommaso Federici, Dopo la Resurrezione il tempo ha un senso, in «L’Osservatore Romano», 15.04.1992, 7;
- Tommaso Federici, La Notte del Natale e la Notte della Resurrezione, in «L’Osservatore Romano», 12.04.1995, 6;
- Tommaso Federici, La Resurrezione: mandato missionario perenne, in «L’Osservatore Romano», 20.04.1997, 4-5;
- Tommaso Federici, Resurrezione dono di pace, in «L’Osservatore Romano», 11.04.1993, 4-5;
- Tommaso Federici, Resurrezione recupero della certezza, in «L’Osservatore Romano», 07.04.1996, 4-5;
- Tommaso Federici, Sulla Resurrezione una letteratura portatrice di enormi sviluppi, in «L’Osservatore Romano», 03.04.1996, 8;
- Tommaso Federici, Notte della Resurrezione. Omelia di s. Giovanni Crisostomo per la Resurrezione, pro manuscripto, 2.

- AA.VV., Temi di predicazione, Editrice Domenicana Italiana, Napoli 2002-2003; 2005-2006; 2006-2007; 2007-2008;
- Alceste Catella - Rinaldo Fabris, Guidami nelle tue vie. Anno B, Dehoniane, Bologna 1998;

- Anna Maria Cenci, La Parola di Dio nel Vangelo di Matteo, Piemme, Casale Monferrato 1995;

- Antonio Falcone, Trasfigurazione di Cristo e trasfigurazione dell’uomo icona di Dio. Sintesi dei trattati teologici alla luce della Trasfigurazione, pro manuscripto, UPS, Roma 1997; 

- Antonio Falcone, Tommaso Luigi Federici [in memoriam], in Rivista Liturgica 89 [4-5 2002], 576-583.801-806;

- Antonio Falcone, La lettura liturgica della Bibbia: il Lezionario, in Rivista Liturgica 89 [4-5 2002], 747-756; 

- Antonio Falcone, La Bibbia diventa Lezionario, in Atti della Settimana Biblica Diocesana [21-23 febbraio 2002], pro manuscripto, Piedimonte Matese 2002, 1-16; 

- Antonio Falcone, Profilo biografico e bibliografia di Tommaso Federici, in Itinerarium 11 [2003], 17-55; 

- Antonio Falcone, Il metodo della “Lettura Omega” negli scritti biblici, patristici, liturgici e teologici di Tommaso Federici, in Itinerarium 11 [2003], 71-95; 

- Antonio Falcone, La comunità religiosa oggi, “scuola di preghiera”, in A. Strus - R. Vicent [a cura di], Parola di Dio e comunità religiosa, ABS-LDC, Torino 2003, 87-97; 

- Antonio Falcone, The religious community today “a school of prayer”, in M. Thekkekara [edited by], The word of God and the religious community, ABS, Bangalore 2006, 117-134; 

- Antonio Falcone, “Annuncia la Parola ...” [2 Tim 4,2], in R. Vicent - C. Pastore [a cura di], Passione apostolica. Da mihi animas, ABS-LDC, Torino 2008, 161-172; 

- Antonio Falcone, Il discorso della montagna. Lettura analitica e retorica di Mt 5,13-16 [Parte I], in Parola e Storia 3 [2008], 67-101; 

- Antonio Falcone, Il discorso della montagna. Lettura analitica e retorica di Mt 5,13-16 [Parte II], in Parola e Storia 4 [2008], 241-288;
- Antonio Falcone, L’incontro di Gesù con i Greci in Gv 12,20-36, pro manuscripto, PUU-Roma 2000, 18-55;
- Antonio Falcone, Il detto di Gesù sul fuoco in Lc 12,49. Esegesi e Teologia, pro manuscripto, Roma 2004, 143-145;
- Christophe Schönborn, L’icona di Cristo. Fondamenti teologici, Paoline, Cinisello Balsamo 1988;

- Daniel J. Harrington, Il Vangelo di Matteo, LDC, Torino 2005; 

- Donato Ghidotti, Icone per pregare. 40 immagini di un’iconografa contemporanea, Ancora, Milano 2003.

- Enzo Bianchi et al., Eucaristia e Parola. Testi per le celebrazioni eucaristiche di Avvento e Natale, in «Allegato redazionale alla Rivista del Clero Italiano» 88 [2007] 10, 69 pp;

- Enzo Bianchi, Le parole della spiritualità, Rizzoli, Milano 21999;

- Ermanno Ettorri, La liturgia dell’evangelo. Annuncio, carità, culto in Paolo apostolo, Dehoniane, Roma 1995;
- Filippo Concetti, «Non in solo pane vivit homo» [Mt 4,4; Dt 8,3]. Studio di antropologia teologica liturgica della Messa della Domenica 1 di Quaresima. [Ciclo A], P.I.L., Tesi di licenza moderata dal Prof. Tommaso Federici, 1981-1982; 

- Francesco Armellini, Ascoltarti è una festa. Le letture dominicali spiegate alla comunità. Anno A, Messaggero, Padova 2001;

- Giorgio Castellino, Il Libro dei Salmi, LSB, Torino 1965;

- Giorgio Zevini - Pier Giorgio Cabra [edd.], Lectio divina per ogni giorno dell’anno, Queriniana, Brescia 2000;

- Giuseppe Giovanni Gamba, Vangelo di San Matteo. Una proposta di lettura, Las-Roma 1998; 

- Giuseppe Pollano, Alla mensa della Parola. Omelie per l’anno A, LDC, Torino 2007; 

- Giuseppe Sala - Giuliano Zanchi [postfazione di Silvano Petrosino], Un volto da contemplare, Ancora, Milano 2001;
- Jesus Manuel Garcia, pro manuscripto, UPS-Roma 2004-2008;
- Joachim Jeremias, Il messaggio centrale del Nuovo Testamento, Paideia, Brescia 1968; 
- Lorenzo Zani, I Salmi preghiera per vivere. Breve guida al Salterio, Ancora, Milano 2003;
- Manlio Sodi - Giuseppe Morante, Anno liturgico: Itinerario di fede e di vita, LDC, Torino 1988;
- Marc Girard, I Salmi specchio della vita dei poveri, Paoline, Cinisello Balsamo 1994; 

- Mario Cimosa, Con te non temo alcun male. Lettura esegetica e spirituale della bibbia, Dehoniane, Roma 1995;

- Mario Cimosa, Nelle tue mani è la mia vita. Lettura esegetica e spirituale della bibbia, Dehoniane, Roma 1996;

- Mario Cimosa, Se avessi le ali di una colomba. Lettura esegetica e spirituale della bibbia, Dehoniane, Roma 1997;
- Pierre Grelot, Il Mistero di Cristo nei Salmi, Dehoniane, Bologna 22000;
- Salvatore Garofalo, Parole di vita. Commento ai vangeli festivi. Anno A, LEV, Città del Vaticano 1980.
� Prendiamo le Letture dal Lezionario del Messale Romano [LEV, 2007], preparato secondo l’editio typica altera dell’Ordo lectionum Missae, utilizzando la versione della Santa Bibbia curata dalla Conferenza Episcopale Italiana [CEI], approvata secondo le delibere dell’Episcopato. L’edizione 2007 del Lezionario del Messale Romano deve essere considerata “tipica” per la lingua italiana, ufficiale per l’uso liturgico. Il Lezionario si potrà adoperare a partire dal 2 dicembre 2007, Prima Domenica di Avvento; diventerà obbligatorio dal 28 novembre 2010.    





� «Questa è la grazia dei Misteri celesti, questo è il dono della “Pasqua” [linguaggio errato per Resurrezione!, cfr. nota commentata al Giovedì santo], questa è la festa dell’anno che più desideriamo, questi sono gli inizi delle realtà vivificanti. Per questo Mistero i figli generati nel vitale lavacro della santa Chiesa, rinati nella semplicità dei bambini, fanno risuonare il balbettio della loro innocenza. In virtù della “Pasqua” i genitori cristiani e santi continuarono, per mezzo della fede, una nuova e innumerevole discendenza. Per la “Pasqua” fiorisce l’albero della fede, il fonte battesimale diventa fecondo, la notte splende di nuova luce, scende il dono del cielo e il sacramento dà il suo nutrimento celeste. Per la Pasqua la Chiesa accoglie nel suo seno tutti gli uomini e ne fa un unico  popolo e un’unica famiglia» [Omelia pasquale di un antico autore]. Con la Resurrezione del Signore si apre un periodo festivo che dura 50 giorni: il tempo della Resurrezione. Il “tempo pasquale” è un tempo forte dell’anno liturgico, importante come la Quaresima, che supera non solo nella durata, ma anche nel simbolismo. Il numero 40 indica il tempo della prova, dell’attesa, mentre il numero 50 [ 7 x 7 = 49 + 1; dove il 7 indica la completezza, la pienezza ] è l’eternità, la perfezione della meta. Il tempo della Resurrezione è il tempo liturgico dedicato allo Spirito Santo. Da questo momento, lo Spirito agisce personalmente nella vita di tutta la Chiesa e di ciascuno dei credenti e agisce in mille modi. Il “tempo pasquale” si presenta come il periodo simbolico per eccellenza della tappa attuale della storia della salvezza, quella che appartiene alla Chiesa e allo Spirito Santo. La riforma liturgica ha restituito a questo tempo la dignità e continuità primitiva: «I 50 giorni che si succedono dalla Domenica di Resurrezione alla Domenica di Pentecoste si celebrano come un sol giorno di festa, anzi come “la grande Domenica”» [S. Atanasio]. Per questo le 8 Domeniche [sino a Pentecoste] non si chiamano più, come nel Messale precedente, Domenica I, II, ... dopo Pasqua, bensì Domenica I, II, ... di Pasqua. I testi biblici sono d’una ricchezza e d’una tale varietà, che è impossibile toccare tutti i contenuti; tracceremo perciò solo uno schema, rinviando il resto alla riflessione e alla sensibilità di ciascuno di noi. La II Domenica della Resurrezione è l’antica Domenica detta “In deponendis albis”, per il fatto che coloro i quali erano stati battezzati nella Veglia pasquale, deponevano i loro vestiti bianchi quando si concludeva la settimana della loro iniziazione sacramentale. Diventavano così fedeli a tutti gli effetti. L’evangelo è identico nei tre anni A, B e C. Il tema dominante di questa Domenica è la fede nei segni della Resurrezione. L’incredulo Tommaso dovette «vedere» per credere; i cristiani che verranno dopo credono senza aver visto, sebbene Cristo si accosti a loro con segni diversi della sua presenza gloriosa. Non con segni fisici e corporali. I segni con cui si manifesta sono i sacramenti: l’Eucarestia, il Battesimo, ecc. ... Questi sacramenti pasquali, non dimentichiamoli, sono segni della fede [cfr. la Colletta ispirata a 1 Gv 5,6-8]. La preponderanza dei libri del N.T. appare al primo colpo d’occhio. Il libro degli Atti ha lo scopo di far vedere nei tre anni, in una maniera parallela e progressiva, le prospettive di vita e la testimonianza della Chiesa primitiva. La pericope è presente nei 4 evangelisti per i vv. 19-23 e da 24-29 solo in Luca.


� Si avvisa il lettore che nel commentare “liturgicamente” la Santa Scrittura ci si attiene all’ormai pluridecennale proposta del compianto amico e collega prof. Tommaso Federici pubblicata nei suoi numerosi scritti [a cui si rinvia in nota e in bibliografia] e da noi rilanciata con le diverse pubblicazioni sullo studio del suo metodo “unico” di lavoro. Per i dettagli cfr. Antonio Falcone, Tommaso Luigi Federici [in memoriam], in Rivista Liturgica 89 [4-5 2002], 576-583.801-806; La lettura liturgica della Bibbia: il Lezionario, in Rivista Liturgica 89 [4-5 2002], 747-756; La Bibbia diventa Lezionario, in Atti della Settimana Biblica Diocesana [21-23 febbraio 2002], Piedimonte Matese 2002, 1-16; Profilo biografico e bibliografia di Tommaso Federici, in Itinerarium 11 [2003], 17-55; Il metodo della “Lettura Omega” negli scritti biblici, patristici, liturgici e teologici di Tommaso Federici, in Itinerarium 11 [2003], 71-95; La comunità religiosa oggi, “scuola di preghiera”, in A. Strus - R. Vicent [a cura di], Parola di Dio e comunità religiosa, ABS-LDC, Torino 2003, 87-97; The religious community today “a school of prayer”, in M. Thekkekara [edited by], The word of God and the religious community, ABS, Bangalore 2006, 117-134; “Annuncia la Parola ...” [2 Tim 4,2], in R. Vicent - C. Pastore [a cura di], Passione apostolica. Da mihi animas, ABS-LDC, Torino 2008, 161-172; Il discorso della montagna. Lettura analitica e retorica di Mt 5,13-16 [Parte I], in Parola e Storia 3 [2008], 67-101; Il discorso della montagna. Lettura analitica e retorica di Mt 5,13-16 [Parte II], in Parola e Storia 4 [2008], 241-288. È utile avere sotto mano anche Tommaso Federici, Cristo Signore Risorto amato e celebrato. Commento al lezionario domenicale cicli A,B,C, Quaderni di “Oriente cristiano” 11, Eparchia di Piana degli Albanesi, Palermo 2001; “Resuscitò Cristo!”. Commento alle Letture bibliche della Divina Liturgia bizantina, Quaderni di “Oriente cristiano” 8, Eparchia di Piana degli Albanesi, Palermo 1996; Cristo Signore Risorto amato e celebrato. La scuola di preghiera cuore della Chiesa locale, Dehoniane, Bologna 2005; Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Ciclo C, Dehoniane, Roma 1988, III, 828; Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Dehoniane, Napoli 1987, I, 444; Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Ciclo B, Dehoniane, Napoli 1987, II, 587; Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Ciclo A, Dehoniane, Roma 1989, IV, 1232.





� La narrazione dei due discepoli di Emmaus ha la medesima struttura dei versetti 8,26-40 degli Atti degli Apostoli. In ambedue i brani, la Scrittura fa da preparazione al rito: da una parte all’Eucarestia, dall’altra al Battesimo. Cfr. A. Stöger, II, Roma 1966, 328; B. Prete, Nuovi studi sull’opera di Luca. Contenuti e prospettive, Torino 2002, 318-324. Cfr. anche Antonio Falcone, Il detto di Gesù sul fuoco in Lc 12,49. Esegesi e Teologia, pro manuscripto, Roma 2004, 143-145.


� Il Cristo, perciò, il Messia atteso, doveva presentarsi non sotto l’aspetto glorioso e invincibile, come si attendeva, ma sotto l’aspetto irriconoscibile del Servo sofferente, proprio quanto non ci si attendeva; e sarebbe stato poi manifestato come il Figlio dell’uomo glorioso [cfr. Dan 7,13-14]. Questo tratto è fondamentale, in quanto coniuga per la prima volta nel N.T. due figure così opposte come il Messia e il Figlio dell’uomo, circonfusi di gloria sia terrena sia divina, e l’umile e mite figura del Servo sofferente. Cfr. B. Prete, Nuovi studi sull’opera di Luca. Contenuti e prospettive, Torino 2002, 183-206.





� Cfr. A.C. Avril - P. Lenhardt, La lettura ebraica della Scrittura, Magnano 21989, 45-47. Gli autori riportano i testi da noi citati e sottolineano come il midrash manifesti l’unità e la divinità della Torah totale. Per noi è utile avere il testo come confronto sinottico con quanto documentato dall’evangelista Luca: «Mio padre, Abujah, era uno dei notabili di Gerusalemme. Quando venne il giorno della mia circoncisione, egli invitò tutti i notabili di Gerusalemme, e li fece accomodare in una casa. Rabbì Eliezer e Rabbì Jehoshua, invece, li mise in un’altra casa. Dopo che gli invitati ebbero finito di mangiare e di bere, si misero a battere le mani e a danzare. Allora Rabbì Eliezer disse a Rabbì Jehoshua: “Mentre costoro passano il tempo alla loro maniera, noi occupiamoci delle nostre cose”. Si misero pertanto ad occuparsi delle parole della Torah, passando dalla Torah ai Profeti e dai Profeti agli Scritti; e un fuoco discese dal cielo e li circondò. Mio padre, Abujah, disse loro: “Miei maestri, siete venuti ad appiccare il fuoco alla mia casa?” Gli risposero: “Dio ce ne guardi! Noi stavamo seduti e facevamo una collana [charizah] con le parole della Torah. Passavamo dalla Torah ai Profeti e dai Profeti agli Scritti; ed ecco che queste parole sono divenute gioiose come lo erano quando furono date sul Sinai, e il fuoco si è messo a leccarle, come le leccava sul Sinai, Infatti, quando queste parole furono date per la prima volta sul Sinai, esse furono date nel fuoco, come sta scritto: “E la montagna bruciava nel fuoco fino al cuore dei cieli” [Dt 4,11]. Allora mio padre, Abujah, disse loro: “Miei maestri, poiché è così grande la forza della Torah, se questo figlio resta in vita, io lo consacrerò allo studio della Torah”» [Talmud di Gerusalemme, Chaghigah 2,1; 77b]. Cfr. anche H. Strack - P. Billerbeck, Kommentar zum Neuen Testament aus Talmud und Midrash, Munchen 51969, 602-604; D. Daube, The New Testament and Rabbinic Judaism, London 1956, 23.194.216.234.308.





� In alcuni codici, quelli antichi, è bene attestato anche un altro gesto: i discepoli offrono al Signore anche un favo di miele, sul quale Egli imprime i suoi denti e ne mostra l’impronta concreta e visibile.
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� C.M. Martini, Incontro al Signore risorto. Il cuore dello spirito cristiano, San Paolo, Cinisello Balsamo 2009, 258-259.





� Pietro Crisologo, Discorso 81, PL 52, 428A-D.





� Sono il commento al celebre mosaico del Cristo Pantocratore che oggi si può osservare presso la Parrocchia “San Giuseppe Artigiano” di San Giovanni Rotondo [FG]: Factus homo Factor hominis factique Redemptor iudico Corporeus corpora corda Deus! 








A cura di Tonino Falcone sdb [Dimensione teologico-biblica]; Jesus Manuel Garcia sdb [Dimensione teologico-spirituale].       


